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Onorevoli Senatori. – La comunità di
Sant’Egidio si è fatta promotrice, nel Paese
e nel Parlamento, di una riforma della nor-
mativa sulla cittadinanza, di cui alla legge
5 febbraio 1992, n. 91 (con la quale fu sosti-
tuito un testo che era in vigore da circa ot-
tanta anni, la legge 13 giugno 1912,
n. 555), i cui contenuti condividiamo.

Il testo vigente della legge n. 91 del 1992
conferma, e per certi aspetti rafforza, princı̀pi
vecchi, tipici di un Paese la cui popolazione
emigra per lavoro e completamente inconsa-
pevoli della realtà nuova e diffusa dell’inse-
rimento stabile di cittadini stranieri nel no-
stro Paese. Esso afferma con forza il princi-
pio dello ius sanguinis, l’acquisto della citta-
dinanza automatico quando il padre o la ma-
dre siano cittadini (articolo 1, comma 1, let-
tera a)), e limita l’acquisto della cittadinanza
in base al principio della nascita sul territo-
rio, lo ius soli, solo al bambino figlio di
ignoti o apolidi o nel caso in cui i genitori
non trasmettano, secondo la legge del Paese
di provenienza, la propria cittadinanza al fi-
glio (articolo 1, comma 1, lettera b)). Si
tratta di casi solo teorici e comunque resi-
duali. Di conseguenza il bambino che nasce
in Italia da cittadini stranieri non ha oggi al-
cuna possibilità di diventare cittadino ita-
liano finché è minorenne.

Ancora meno è riconosciuta questa possi-
bilità al bambino straniero che arrivi in Italia
anche in età precocissima, prima dell’inseri-
mento scolastico, per il quale non c’è nes-
suna possibilità di divenire cittadino da mi-
norenne e che anche da maggiorenne ha at-
tualmente prospettive assai incerte.

Anche per gli adulti la normativa del 1992
restringe notevolmente le possibilità di ac-
quisto della cittadinanza: servono non più
cinque anni, come in precedenza, ma dieci

anni per fare richiesta della cittadinanza (ar-
ticolo 9, comma 1, lettera f)); sono conteg-
giati solo i periodi di residenza legale nel
Paese perché non è sufficiente il solo pos-
sesso del permesso di soggiorno (articolo 1,
comma 2, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 12 ottobre
1993, n. 572); il procedimento amministra-
tivo di concessione della cittadinanza ha
una durata prevista di almeno due anni. In
pratica, anche nel caso teorico in cui il rila-
scio del permesso e l’elezione della resi-
denza siano contemporanei, servono oggi al-
meno dodici anni per avere una risposta alla
propria richiesta di cittadinanza.

Si tratta del periodo in assoluto più lungo
in Europa: la Germania richiede otto anni, la
Francia e il Regno Unito cinque. L’Italia ha
in materia di naturalizzazione degli adulti la
normativa più restrittiva d’Europa mentre
non ne ha nessuna in materia di acquisto
della cittadinanza per i minorenni.

L’impostazione della legge, a più di sedici
anni dalla sua entrata in vigore, ha dato risul-
tati largamente prevedibili: mentre aumenta
la presenza degli stranieri nel nostro Paese
e si diffonde l’esigenza di assicurare forme
stabili di inserimento, la possibilità di acqui-
sto della cittadinanza riguarda una quantità
sempre più irrisoria di persone.

Gli immigrati regolari in Italia sono oltre 4
milioni e mezzo. Nel rapporto 2009 sull’im-
migrazione la Caritas fa sapere che, per la
prima volta, nel 2008 l’Italia ha superato la
media europea (6,2 per cento) per presenza
di immigrati in rapporto ai residenti. I rego-
lari superano i 4 milioni e mezzo se si con-
siderano i circa 300.000 regolarizzati da ul-
timo. È straniero un abitante su quattordici,
circa la metà sono donne. L’insistenza con
cui, da più di un anno, si sente parlare del
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cosiddetto «pacchetto sicurezza» ha raffor-
zato il malinteso che sia fondato equiparare
gli immigrati ai delinquenti, mentre – come
ha commentato monsignor Bruno Schettino,
presidente della Commissione episcopale per
l’immigrazione – poco, invece, si è sentito
parlare del «pacchetto integrazione».

Oltre la metà degli stranieri regolari in Ita-
lia sono passati per le vie dell’irregolarità e
sono stati quindi oggetto di regolarizzazioni.
Ma anche a questo riguardo, la Caritas riba-
disce le critiche alla vigente normativa sugli
ingressi nel nostro paese. Sugli immigrati,
infatti, secondo la Caritas: «non esiste alcuna
emergenza criminalità, non ci distinguiamo
in negativo nel confronto europeo. Mentre
la vera emergenza, stando alle statistiche, è
il catastrofismo migratorio, l’incapacità di
prendere atto del ruolo assunto dall’immigra-
zione nello sviluppo del nostro paese».

Gli stranieri sono il 7,2 per cento dei resi-
denti ma, se si fa riferimento ai più giovani
(fino a trentanove anni), gli immigrati sono
il 10 per cento. Siamo sulla scia della Spa-
gna (5 milioni) e non tanto distanti dalla
Germania (7 milioni). Fra gli immigrati, pre-
vale la provenienza da Paesi europei (53,6
per cento, per più della metà da Paesi comu-
nitari); seguono africani (22,4 per cento),
asiatici (15,8 per cento), americani (8,1 per
cento).

Le prime cinque comunità superano la
metà dell’intera presenza: 800.000 romeni,
440.000 albanesi, 400.000 marocchini,
170.000 cinesi e 150.000 ucraini.

Le maggiori presenze si hanno al Nord
(62,1 per cento); il 25,1 per cento al Centro,
il 12,8 per cento al Meridione.

Prima regione è la Lombardia (23,3 per
cento) seguita dal Lazio (11,6 per cento) e
dal Veneto (11,7 per cento).

Oltre un quinto degli stranieri sono minori
(862.453), 5 punti percentuali in più rispetto
agli italiani (22 per cento contro 16,7 per
cento).

I nuovi nati da entrambi i genitori stranieri
(72.472) hanno inciso nel 2008 per il 12,6

per cento sul totale delle nascite. Altri
40.000 minori sono giunti a seguito di ricon-
giungimento. Tra nati in Italia e ricongiunti,
il 2008 è stato l’anno in cui i minori, per la
prima volta, sono aumentati di oltre 100.000
unità.

Oltre metà degli stranieri sono cristiani, un
terzo musulmani. Le acquisizioni di cittadi-
nanza sono quadruplicate dal 2000 (39.484
nel 2008). Dal 1995 sono stati celebrati
222.521 matrimoni misti (un decimo solo
lo scorso anno), anche se non mancano i fal-
limenti, in quanto il 6,7 per cento finisce con
una separazione, il 5,7 per cento con un di-
vorzio.

Nel 2050, l’Italia sarà chiamata a convi-
vere con ben oltre 12 milioni di immigrati,
la cui presenza «sarà necessaria per il funzio-
namento del paese». È lo scenario sottoli-
neato da Franco Pittau, coordinatore del dos-

sier sull’immigrazione della Caritas/Migran-
tes, riferendosi a previsioni dell’ISTAT che
lo stesso ricercatore giudica però «prudenti».
«L’ISTAT – specifica Pittau – ipotizza un
aumento degli immigrati di circa 250.000
l’anno, ma è inferiore a quanto effettiva-
mente sta avvenendo. Negli ultimi anni, la
crescita degli immigrati è stata di 300-
400.000 l’anno. È evidente che gli immigrati
nel 2050 potranno essere di più dei 12 mi-
lioni stimati dall’ISTAT».

Addirittura, negli ultimi anni, mentre la
presenza di stranieri non comunitari ha regi-
strato una crescita sensibile, i provvedimenti
di concessione della naturalizzazione per re-
sidenza sono costantemente diminuiti.

Probabilmente questa tendenza è il risul-
tato combinato di due fattori: prima di tutto
l’alto numero di rigetti delle domande pre-
sentate (nel 2002, ad esempio, sono stati
762 a fronte di 511 provvedimenti positivi),
quasi tutti motivati da ragioni di insuffi-
cienza dei redditi; in secondo luogo un ef-
fetto inevitabile di scoraggiamento quando
si diffonde la conoscenza dell’effettivo fun-
zionamento della legge, per cui neppure più
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si richiede quello che è quasi impossibile ot-
tenere.

Si tratta di cifre che esprimono chiara-
mente la completa inadeguatezza e il falli-
mento della legge vigente.

Il disegno di legge di riforma della legge
n. 91 del 1992 sulla cittadinanza assume
quindi oggi un valore prioritario in una poli-
tica di inserimento stabile, con chiarezza di
diritti e doveri, degli stranieri nel nostro
Paese, riconoscendo la forma più matura di
partecipazione a chi ha un progetto di vita
futura in Italia, con pienezza quindi anche
di diritti politici e civili.

Bisogna riformare la legge con una plura-
lità di interventi, come plurali sono le situa-
zioni che oggi caratterizzano la presenza
straniera nel nostro Paese: per i bambini
che qui nascono, per quelli che vi arrivano
in età infantile o adolescenziale, per gli
adulti. Il bambino nato in Italia da genitore
straniero nasce e vive in Italia come tutti
gli altri bambini, ne impara la lingua, mentre
la trasmissione della lingua materna è affi-
data solo al genitore, ne frequenta la scuola,
acquisisce di questo Paese gusti, cultura, abi-
tudini. Conosce il Paese di provenienza dei
genitori solo se questi decidono, avendone
la possibilità economica, di farlo viaggiare:
più facile per gli stranieri non comunitari
provenienti da Paesi europei, ben più costoso
e improbabile per chi proviene dall’Asia,
dall’America latina o dall’Africa. È un bam-
bino straniero nel «suo» Paese, diverso dai
suoi coetanei per ragioni incomprensibili.

Dei 327.000 minori presenti in Italia nel
2002, un numero vicino alla metà era anche
nato in Italia. Questi bambini secondo la
legge vigente attraversano tutto il periodo
fondamentale della crescita e della forma-
zione della propria personalità in questa con-
dizione di estraneità, stranieri nel proprio
Paese.

Nel preambolo della Convenzione sui di-
ritti del fanciullo, fatta a New York il 20 no-
vembre 1989 e resa esecutiva dall’Italia con
la legge 27 maggio 1991, n. 176, si afferma

che occorre «preparare pienamente il fan-
ciullo ad avere una sua vita individuale nella
società, ed educarlo nello spirito degli ideali
proclamati dalla Carta delle Nazioni Unite,
in particolare in uno spirito di pace, di di-
gnità, di tolleranza, di libertà, di uguaglianza
e di solidarietà». È chiaro come la condi-
zione di estraneità in cui cresce il minore
straniero rischi di compromettere questi prin-
cı̀pi affermati nel preambolo della Conven-
zione sui diritti del fanciullo ed è altrettanto
evidente che questa diversità incomprensibile
può persino alimentare preconcetti discrimi-
natori che costituiscono una minaccia con-
creta alla dignità del bambino.

Anche la Convenzione europea sulla na-
zionalità, conclusa tra gli Stati membri del
Consiglio d’Europa il 6 novembre 1997, in
attesa di ratifica da parte del nostro Paese,
si dimostra consapevole del problema e pre-
vede per questo che ciascuno Stato parte fa-
ciliti nel suo diritto interno l’acquisto della
cittadinanza per le «persone nate sul suo ter-
ritorio e ivi domiciliate legalmente e abitual-
mente» (articolo 6, paragrafo 4, lettera e).

Attualmente il minore nato in Italia può
chiedere la cittadinanza solo al raggiungi-
mento del diciottesimo anno d’età e perde
definitivamente questo diritto se non lo eser-
cita nei dodici mesi successivi (articolo 4,
comma 2, della legge n. 91 del 1992).

Ma neppure questa condizione è suffi-
ciente, visto che è richiesta anche la prova
della residenza legale senza interruzioni dalla
nascita, ai sensi del medesimo articolo 4,
comma 2, della legge n. 91 del 1992 e del-
l’articolo 3, comma 4, lettera b), del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 12 ottobre 1993, n. 572. Accade
cosı̀ che anche chi è nato in Italia e vi ha
continuativamente vissuto fino a diventare
maggiorenne, non possa ottenere la cittadi-
nanza solo perché la madre, che aveva al
momento del parto un regolare permesso di
soggiorno, non aveva a quel momento eletto
la residenza nel comune, come spesso accade
quando non si dispone di un alloggio stabile,
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oppure perché nell’arco dei diciotto anni il
nucleo familiare si è allontanato per qualche
mese dal Paese e ha per questa ragione perso
la residenza.

Molti Paesi di antica tradizione immigra-
toria hanno da tempo valorizzato un princi-
pio di ius soli puro, appena contemperato
da alcune condizioni: è cittadino alla nascita
chiunque nasca nel territorio del Paese. Cosı̀
gli Stati Uniti d’America, il Canada, l’Au-
stralia.

Si è dimostrata, questa, una misura lungi-
mirante che ha accresciuto negli immigrati
delle generazioni successive alla prima il
senso di appartenenza al Paese in cui na-
scono e crescono e che ha contribuito non
poco allo sviluppo e alla crescita economica
di quei Paesi.

La modifica alla legge sulla cittadinanza
che proponiamo prevede per il minore nato
in Italia un’attuazione più graduata del prin-
cipio dello ius soli in quanto il disegno di
legge coniuga due requisiti: la nascita nel
Paese e la presenza regolare da almeno due
anni del genitore, in possesso del permesso
di soggiorno per uno dei motivi previsti dal-
l’articolo 6, comma 1, o dall’articolo 30 del
testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

È bene chiarire che si tratta di una modi-
fica da introdurre all’articolo 1 della legge
n. 91 del 1992, e non all’articolo 9, perché
prevede una acquisizione di diritto della cit-
tadinanza, con un provvedimento quindi che
presuppone esclusivamente l’accertamento
dei requisiti previsti dalla legge e non la con-
cessione con ampie facoltà discrezionali per
l’amministrazione, come nel caso appunto
dell’articolo 9 per le naturalizzazioni degli
adulti.

Accade di frequente che il genitore lasci il
figlio, anche molto piccolo, nel proprio
Paese ai parenti e arrivi in Italia da solo.
Dopo qualche anno, quando si è stabilizzato
e in particolare quando dispone di un allog-

gio anche per il minore, si fa raggiungere.
Si tratta di un bambino spesso in età presco-
lare o ancora adolescente che vive gli anni
centrali della sua formazione in Italia, dove
frequenta il ciclo scolastico dell’obbligo: at-
tualmente non ha alcuna possibilità di dive-
nire cittadino finché è minorenne. Non
solo, ma a differenza della situazione del mi-
nore nato in Italia, anche una volta divenuto
maggiorenne non ha altra possibilità che
quella di chiedere la naturalizzazione per re-
sidenza.

In pratica tutto il periodo, prolungato e si-
gnificativo, di crescita e di formazione in Ita-
lia non ha alcun valore, senza tener conto del
fatto che questo periodo è determinante nella
costruzione dell’identità della persona e nella
maturazione del senso di appartenenza all’I-
talia.

Si tratta dell’altra metà circa dei 327.000
minori che nel 2002 erano presenti nel nostro
Paese.

La citata Convenzione europea sulla na-
zionalità proprio in relazione a queste situa-
zioni prevede che ogni Stato parte faciliti
nel suo diritto interno l’acquisto della cittadi-
nanza per le «persone che risiedono nel suo
territorio legalmente e abitualmente per un
periodo iniziato prima dell’età di diciotto
anni, periodo determinato dal diritto interno
dello Stato parte interessato» (articolo 6, pa-
ragrafo 4, lettera f).

L’idea che ispira questo aspetto della pro-
posta di riforma della legge n. 91 del 1992
costituisce un’alternativa sia allo ius sangui-

nis sia allo ius soli: l’acquisizione di un di-
ritto per la presenza e per la partecipazione
attiva alla vita del Paese in cui da bambini
ci si inserisce, alla sua scuola, alla forma-
zione professionale, anche al lavoro. Uno
ius domicilii che si affianca allo ius soli

per chi non è nato in Italia ma qui vive gli
anni decisivi della formazione della sua per-
sonalità.

I fatti che fondano questo diritto sono sia
la durata della vita in Italia per un congruo
periodo di sei anni, che costituiscono un in-
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dice di stabilità significativo nella vita del
minore, sia la qualità di questa vita, contras-
segnata dalla partecipazione alla scuola e alla
formazione professionale. Come nel caso dei
minori nati in Italia, la modifica viene attuata
con l’introduzione della norma nell’articolo
1 della legge n. 91 del 1992, perché si rico-
nosce il diritto alla cittadinanza ad esito di
un provvedimento di accertamento costitu-
tivo.

Attualmente all’adulto straniero che fa do-
manda per ottenere la cittadinanza italiana
sono richiesti dieci anni di residenza legale
in Italia (articolo 9 comma 1, lettera f), della
legge n. 91 del 1992). Il tempo effettivo
deve però considerare anche la durata, al-
meno biennale, del procedimento: si tratta
quindi di un tempo complessivo di almeno
dodici anni. È richiesta sempre l’attestazione
del possesso di redditi, in genere relativi al
triennio immediatamente precedente la pre-
sentazione della domanda, in una misura
che attualmente non è definita né dalla legge
né dai successivi regolamenti.

Per quanto riguarda concerne questo
aspetto di riforma della naturalizzazione, il
disegno di legge è dunque ispirato al princi-
pio di una ragionevole riduzione del periodo
di regolare presenza in Italia, fissato in sei
anni, tenendo conto che il tempo effettivo

per ricevere una risposta sull’istanza di natu-
ralizzazione verrebbe cosı̀ a scendere dagli
attuali dodici anni a otto, comunque un pe-

riodo consistente.

Sei anni costituiscono per l’adulto, al pari

di quanto già osservato per il minore, un in-
dice di stabilità significativo, maggiore di
due anni del periodo richiesto per la natura-
lizzazione degli stranieri comunitari (articolo
9, comma 1, lettera d) e più elevato del pe-

riodo quinquennale su cui è orientata la nor-
mativa comunitaria per il rilascio di titoli di
soggiorno per stranieri lungoresidenti.

Tra i requisiti, essenziale è la richiesta di
una conoscenza adeguata della lingua e della
cultura italiane, che costituisce un indice si-

gnificativo della qualità della presenza dello
straniero nel Paese e della sua effettiva vo-
lontà di progettare il proprio futuro come cit-
tadino.

Per quanto riguarda il possesso dei requi-
siti reddituali, è opportuno che il parametro
di valutazione sia predeterminato legalmente

al fine di consentire un accertamento, al mo-
mento della proposizione della richiesta,
obiettivo e prevedibile negli esiti. Per questa
ragione il disegno di legge prevede espressa-

mente la disponibilità di un reddito non infe-
riore all’importo dell’assegno sociale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, dopo la lettera b)

sono aggiunte le seguenti:

«b-bis) chi è nato nel territorio della Re-
pubblica se il genitore è regolarmente pre-
sente in Italia da almeno due anni e titolare
del permesso di soggiorno previsto dall’arti-
colo 6, comma 1, o dall’articolo 30 del testo
unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive
modificazioni;

b-ter) il minore figlio di genitore stra-
niero se fornisce prova della presenza conti-
nuativa in Italia da almeno sei anni e della
partecipazione ad un ciclo scolastico o di
formazione professionale oppure dello svol-
gimento di regolare attività lavorativa, unita-
mente alla conoscenza adeguata della lingua
e della cultura italiane».

Art. 2.

1. Al comma 1 dell’articolo 9 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, la lettera f) è sosti-
tuita dalla seguente:

«f) allo straniero regolarmente presente
nel territorio della Repubblica in forma con-
tinua e abituale da almeno sei anni, se dimo-
stra di essere in possesso di un reddito suffi-
ciente al proprio sostentamento, in misura
non inferiore all’importo annuo dell’assegno
sociale, e di conoscere in maniera adeguata
la lingua e la cultura italiane».
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